
L’inchiesta Consip si allar-
ga all’intero appalto da 2,7mi-
liardi: sotto la lente degli inve-
stigatori finiscono le cooperati-
ve rosse. La procura di Roma
ha chiesto di ascoltare ancora
MarcoGasparri. E intanto l’uf-
ficiale Noe indagato si prende
un periodo di riposo.

GIUSTIZIA LUMACA

A sentenza
dopo 14 anni:
morti i truffati

PERQUISIZIONI IN SEDE

Consip, nel mirino le coop rosse
Woodcock, spunta un’altra inchiesta taroccata

IL SUICIDIO ASSISTITO DI DAVIDE IN SVIZZERA RIAPRE IL DIBATTITO SUL FINE VITA

Un uomo non può soffrire per sempre

I GUAI DEI GRILLINI

Firme false M5s
a processo
tre deputati
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I
l consiglio di amministrazione della Rai ha confer-
mato il tetto agli stipendi delle star tv, come stabili-
to nella legge di riforma dell’editoria. Ora solo un
decreto del governo potrebbe salvare la Rai dalla

fuga della sua prima linea, molto probabilmente indi-
sponibile ad abbassare il proprio compenso sotto la so-
glia dei 240mila euro. Parliamo, tanto per capirci e come
esempio, di gente come Fabio Fazio e la sua squadra, la
Clerici e, nel campo dell’informazione, Bruno Vespa.
La decisione è figlia di due fattori: la paura e la dema-

gogia. La paura, dei consiglieri, è quella di dovere un
domani rispondere in proprio, cioè con il patrimonio
personale, di danni erariali che la Corte dei Conti po-
trebbe loro contestare. La demagogia è invece la malat-
tia del nostro tempo, in questo caso un mix tra invidia
sociale e patetico tentativo di assecondare l’onda
dell’anti-casta che ha nei grillini i principali interpreti.
Cominciamo con il dire che le «star» della Rai non

guadagnano tanto, ma tanto quanto il libero mercato
dell’intrattenimento televisivo li valuta. Cioè guadagna-
no - salvo eccezioni sempre possibili - il giusto. Chi
sostiene il contrario è solo divorato dall’invidia, dal ran-
core e dal devastante principio che dobbiamo essere
tutti uguali. Aggiungiamo poi che, per quanto si rispar-
mi su queste eccellenze, parliamo di cifre apparente-
mente importanti, ma talmente modeste che non un
solo euro in più potrebbe finire nelle tasche dei pensio-
nati al minimo o nelle necessarie ristrutturazioni di
scuole e ospedali. Ma c’è di più: una simile decisione
non farebbe che arricchire ancora di più dei privati già
molto benestanti (gli editori di Mediaset, La7, Discove-
ry e via dicendo) ai quali gli esodati Rai si offrirebbero
con super sconto.
Ma a parte il destino di questi signori, che ovviamen-

te non ci toglie il sonno, un livellamento al ribasso della
Rai snaturerebbe la sua attuale duplice identità di tv
pubblica e tv di mercato. Se si sceglie la prima opzione,
che senso avrebbero oltre diecimila dipendenti, perché
strapagare i produttori di Don Matteo o diMontalbano,
perché produrre il Festival di Sanremo? Tanto varrebbe
vendere reti e frequenze, fare cassa davvero e ritirarsi
nella ridotta del canale unico al servizio del premier di
turno. Altro che «prima azienda culturale italiana». Qui
si sta andando verso «Tele Palazzo Chigi».

L
ascio oggi, dopo più di trent’anni, la
titolarità e la carica di Presidente
dell’A.C. Milan. Lo faccio con dolore e

commozione, ma con la consapevolezza che
il calcio moderno, per competere ai massimi
livelli europei e mondiali, necessita di
investimenti e risorse che una singola
famiglia non è più in grado di sostenere.
Non potrò mai dimenticare le emozioni che
il Milan ha saputo regalarmi e regalare a tutti
noi. Non dimenticheròmai tutte le persone
grazie alle quali ho avuto il privilegio di
presiedere il Club che ha vinto così tanto.
Prima di tutto, naturalmente, i grandi tecnici
e i grandi campioni che hanno reso possibile
queste imprese che rimarranno per sempre
nella storia del calcio. Nominarli uno ad uno
sarebbe impossibile: a tutti loro un grande
abbraccio collettivo.
Lo stesso abbraccio che rivolgo a tutti coloro
che, con ruoli dirigenziali, tecnici,
amministrativi e sanitari hanno fatto del
Milan non solo una squadra, ma una società
modello nel mondo del calcio. Fra queste
persone, il primo da citare è Adriano
Galliani, che del nostroMilan è stato
l’infaticabile costruttore e motore.
Ma soprattutto, il mio grazie dal più (...)

di Vittorio Macioce

F ine pena mai. Non puoi entrare
negli occhi di un uomo che sce-

glie di morire. Qui non si parla di
etica e neppure di politica. Questa
volta il centro è il dolore, un dolore
senza tregua, senza speranza, che
non passa, forte, intenso, come una
tortura, che non trova neppure più
sollievo nel metadone e nella morfi-
na e che (...)
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il Giornale
DAL 1974 CONTRO IL CORO

POLEMICA SUL ROMANZO DI SITI

Dalle 14.02 di ieri il Milan è cinese. Per
740 milioni di euro è passato a Li Yon-
ghong, il nuovo presidente. Silvio Berlu-
sconi rinuncia ad ogni carica onoraria e
saluta i tifosi con una lettera pubblicata
sul suo profilo Facebook subito dopo le
firme ufficiali.
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di Alessandro Sallusti

RIVOLUZIONE IN TV

Vespa, Fazio e Conti
quasi fuori dalla Rai

Il cda ufficializza il tetto agli stipendi. Solo il governo può salvarli

IERI LA FIRMA

Il Milan è cinese
Berlusconi saluta:
«Che dolore l’addio
resto primo tifoso»

a pagina 25

LETTERATURA LIBERA

Nessuno censuri
il libro che difende
perfino i pedofili

di Silvio Berlusconi

di Massimo Arcangeli

Nella centrale nucleare più pericolosa del mondo

MA È GIUSTO CRITICARLO

Operazione furba
Non si può leggere
senza precauzioni
di Luigi Mascheroni

FINE DI UN’ERA Silvio Berlusconi cede
la proprietà del Milan a Yongong Li

Fausto Biloslavo

La Superbomba di Trump contro l’Isis
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